
38 Il Sole 24 Ore :: Domenica :: 9 Maggio 2010 - N. 126

Religioniesocietà

Islamica

Genesi

Judaica

Forti,macontraffattidalpeccato
Nei secoli filosofie e teologie, da quella greca
a quella ebraica, si sono interrogate sulla perdita
del Paradiso: oggi il pensiero occidentale
e le scienze umane riaffrontano la questione

di Gianfranco Ravasi

«D
io ha fatto l’uomo e il
peccato l’ha contraffat-
to». È suggestiva que-
sta battuta delle Posi-
tions et propositions di

PaulClaudel:uscitodallemanidelCreato-
re, l’essere umano è tob me’od, cioè una
realtà«moltobuona/bella», stando al pri-
moracconto "sacerdotale" genesiaco del-
lacreazione(1,31).Eppureeccolopocodo-
po, nella seconda narrazione "jahvistica",
solitario all’ombra dell’«albero della co-
noscenza del bene e del male», evidente
metafora botanica della morale, nell’atto
dipeccare, scardinandoaproprio interes-
se la norma etica. In questo contrappunto
si muove l’antropologia biblica, sospesa
appuntotrabontàemalizia, tragraziadivi-
na e tentazione satanica, lungo la liana
oscillante della libertà (per usare un’im-
magineindiana). Avevaragione il filosofo
russo Lev Šestov quando tendeva una li-
neadidemarcazionetra l’antropologiabi-
blica e quella greca proprio lungo la fron-
tiera del peccato originale: per la prima, il
male scaturisce dall’interno della perso-
naumana per libera scelta;per la seconda,
apartiredaAnassimandro, lacolpaeilma-
lesono inscrittinell’imprinting stessodel-
la creatura umana (Edipo insegna).

Quasi anticipando la cultura greca suc-
cessiva, anche la cosmogonia mesopota-
mica, nell’Enuma Elish, considerava l’uo-
mo fatto di argilla (materia) – e fin qui an-
che la Bibbia concordava – impastata pe-
rò col sangue di un dio ribelle, Qingu, per
cui dalla sua mente e dalle sue mani non
potevano che uscire azioni contaminate.
Interrogarsisulpeccatoradicaledellacre-
atura umana è, quindi, tutt’altro che un
esercizio teorico perché i corollari giusti-
ficanolastessaesistenzaomenodiun’eti-

ca,della libertà,della responsabilità, della
colpa, del merito e così via. È per questo
che insonne è stata l’investigazione non
solo della teologia, ma anche della filoso-
fia.Perquantoriguarda laprima,dovrem-
mo condurre il nostro lettore lungo sale e
saledi una biblioteca immensa, quasibor-
gesiana, ove ci si imbatte in una foresta di
riflessioni,di tesi,di interpretazioni.Subi-
to,però,cisiaccorgerebbecomeèinevita-
bile sconfinare verso altri campi del sape-
re, a cominciare proprio dalla filosofia.

Inquestosensoèsignificativo(noncer-
toesaustivoesoddisfacente)il recentevo-
lume che raccoglie gli atti di un convegno
internazionale, tenutosi presso il pontifi-
cio Ateneo romano Regina Apostolorum,
ove alla tradizionale ricerca esegetica, te-
ologica, cristologica, antropologica, sote-
riologica, pastorale ed ecumenica, si in-

trecciano le interpellanze che non solo la
filosofia pone al riguardo, ma anche le
scienzeumane.Bastipensareall’evoluzio-
ne e alle relative ricadute teologiche, al-
l’ecologia che ha reimpostato l’ordine del
creato integrando animali e umanità nel-
l’unica "comunità biotica" (il rimando va
all’Ethics di Peter Singer), alla genetica e
all’ipotesi della mitochondrial Eve e, so-
prattutto, all’instancabile sonda della psi-
cologia, vagante nei meandri oscuri del
conscio e dell’inconscio.

Ma, come si diceva, è la filosofia occi-
dentale moderna ad aver alzato la voce,
talora in sintonia, altre volte in dissonan-
za con la teologia, nella consapevolezza
che il «mito» del peccato originale è un
codicedi riferimentoimprescindibile, so-
prattutto nella sua tematizzazione bere-
shit,«inprincipio»allastessa Bibbia.Usa-
re – come fanno i filosofi – la categoria
«mito» esige una precisazione almeno
per il profano. È ormai tramontato il tem-
po in cui «mito» equivaleva a favola o a

libera fantasia creatrice. Come ha scritto
Aldo Magris, filosofo della religione, nel
suo Mito del giardino di ’Eden (Morcellia-
na 2008), «il mito è pensiero, non meno
della filosofia e della teologia, anche se
usadifferentimezzicomelafigurael’azio-
ne o le credenze e le usanze presenti in un
certocontestoculturale, sempreperòallo
scopo di cogliere dei problemi nodali e
dei reali concetti» (i corsivi sono dell’au-
tore). Naturalmente il mito esprime que-
stacarica ideale mediante una rappresen-

tazione simbolica e narrativa che, però,
nel testo biblico esclude ogni ciclicità ri-
tualeo naturistica, come accadevanei mi-
ti cosmogonici dell’antico Vicino Oriente
(si pensi al rito babilonese di akitu per il
nuovoanno).Perquesto i teologiegliese-
geti collocano il racconto dei cc. 2-3 della
Genesisulpeccatooriginalenelgeneresa-
pienziale – che presuppone una riflessio-
nesimbolica–precisandolocomeun’ezio-
logia metastorica, ossia una ricerca delle
cause originanti trascendenti di uno sta-

tus storico che coinvolge l’intero fiume
dell’esistenza umana, penetrando in me,
in mio padre e in mio figlio, per usare
l’espressione di un esegeta francese.

All’immane impresa di convocare i
maggiori pensatori della modernità occi-
dentale attorno a questo soggetto si sono
consacrati alcuni studiosi del Centro stu-
di filosofico-religiosi Luigi Pareyson di
Torino, offrendoci un tomo fittissimo e
monumentale, ove si ospita una galleria
di una quarantina di autori e movimenti
filosofici che si sono incontrati o scontra-
ti col peccato originale a livello teorico.
Siamo, perciò, in presenza di una pattu-
gliadi ricercatorichesièdedicataadipin-
gereunritratto per ciascuno, dandoorigi-
ne a una sorta di enciclopedia tematica. Si
parte con la saladell’Umanesimo e del Ri-
nascimentooves’affaccianoCusano,Fici-
no,PicodellaMirandola,GiordanoBruno
e Campanella; si prosegue nell’era carte-
siana ove interviene lo stesso Cartesio,
ma anche Pascal, Malebranche e Bayle e
così via, passando di sala in sala – per con-
tinuare la metafora artistica – fino ad ap-
prodare a Dostoevskij, Nietzsche e So-
lov’evcon l’Ortodossia russa che fa calare
il sipario, per ora, su una straordinaria av-
ventura del pensiero.

Sì, perché, come si nota nell’imponente
e sontuosa introduzione di Giuseppe Ri-
conda e Marco Ravera, intitolata con un-
derstatement «Elementi per una discus-
sione», in questo orizzonte si assiste a un
affollato andirivieni tra filosofia e teolo-
gia,per cuigli sconfinamentidicamposo-
no scontati e fin necessari (si pensi solo a
Pascal), le intuizioni si intrecciano con le
elaborazioni, leanalisiesegetichesiavvin-
ghiano sull’albero delle tesi tematiche,
l’interrogazionecriticasi incrociaconl’as-
sioma. In questo groviglio luminoso di
ideechegermoglianodal terrenotormen-
tato ma vitale dell’umanità stessa, i due
studiosi intravedonoildipanarsidiundu-
plice versante. È quello che esprimeva
Šestov da noi citato sopra, la cui tesi è da
Riconda e da Ravera posta proprio come
premessa dimetodo al successivo viaggio
testuale,certamentestremante, maanche
esaltante che essi propongono coi loro
collaboratori.
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di Giulio Busi

D i solito lo si traduce con
«restaurazione»o«ripa-
razione», ma la gamma

dei suoi significati è molto più
ampia e fluttuante. Può valere
«ornamento»,«gioiello»diuna
sposa, o le sue vesti conturban-
ti, oppure il velo della prostitu-
ta.Nellinguaggiodell’agricoltu-
ra significa la preparazione del
terreno affinché diventi fertile.
Nella prosa del vecchio Eccle-
siaste, sazio di esperienze e de-
lusioni,èl’azionedelraddrizza-
re ciò che è storto, operazione
impossibile per lo meno nei li-
mitidella fragilitàumana.

Il concetto di tiqqun è uno dei
più profondi ed enigmatici della
tradizionegiudaica.Perunpopo-
locomequelloebraico,chedelle
proprie sconfitteha fattoun ele-
mentoessenzialed’identità,lare-
staurazione o riparazione della
storiaèmestiereantico.Schiavi-
tù, fuga, distruzione, caduta, de-
portazione:bastasfogliare lepa-
ginedella Bibbia ebraica per im-
battersi inunacronaca negativa,
costellata di rovesci. Nell’ebrai-
smo di età biblica, la vittoria ap-
pare più l’eccezione che la rego-
la. Molto spesso Israele deve fa-
reiconticonlapropriaimpoten-
za militare e politica, di piccolo
popolo stretto tra vicini di forze
schiaccianti,comeEgittoeMeso-
potamia. E i continon potrebbe-
ro mai tornare, se non fosse che
dietrolastoriascorreilrapporto
indissolubileearcanotraDioeil
suopopolo.E lì,nello spaziopri-
vatissimo, a un tempo minimo e
dilatato, che unisce gli sconfitti
alla propria fede, è possibile re-
staurareildivenire,eporvirime-
dio.DopoladistruzionedelTem-
pio nel 70 d.C., quando l’unica
formadi sopravvivenza possibi-
le è nella diaspora, restaurare il
mondosignificaperIsraelecon-
sacrarsi all’osservanza dei pre-
cetti, perché da questa dipendo-
no perdono divino e reintegra-
zionedella prosperità. Così,nel-
la qabbalah, il tiqqun è a un tem-
poazionedall’alto,interventonu-

minoso a favore degli umiliati,
ma anche operazione dal basso,
attodidevozionechedàsollievo
alcosmoattraversolapreghiera.

Che fare, però, e che pensare
dopoAuschwitz?Èpossibilespe-
rare nel tiqqun di fronte all’an-
nientamento?EmilL.Fackenhe-
im, nato a Halle, in Germania,
nel 1916 e morto nel 2003, se lo è
chiestoinunlibro(Tiqqun.Ripa-
rare il mondo) divenuto ormai
un classico del pensiero ebraico
del post-Olocausto, ora propo-
stoinitalianodaMedusa.LaSho-
ah, riflette Fackenheim, non fu
solo l’ennesima sconfitta, da si-
tuarsi nel dare e avere della sto-
ria, ma rappresentò la realizza-
zione di un anti-mondo in cui
agliebreiinquantotalivennead-

dossatalacolparadicaledell’esi-
stere. Se la diaspora era riuscita
a riappacificarsi con Dio tra-
scendendo la storia,dopo l’Olo-
causto è necessario che il popo-
lo ebraico rientri nel qui e ora,
mettendo in pratica un nuovo
precetto, che si aggiunge ai 613
della tradizione: «Negare a Hit-
ler una vittoria postuma». Fac-
kenheimeraconvintochelacon-
tinuazionestessadellavitaebrai-
ca e l’affermazione politica del-
lo stato d’Israele fossero le trac-
ce di un tiqqun prossimo ventu-
ro.Aquasitrent’annidallastesu-
ra del libro, ci si può chiedere se
la riparazione dell’anti-mondo
speratadaFackenheimsisia,an-
che solo in parte, compiuta e se
si sia almeno tentato di raddriz-
zareciòcheèstorto.
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Due volumi cercano
di fare ordine tra gli studiosi
e i movimenti di pensiero
che hanno discusso e si sono
divisi sul tema della colpa

di Farian Sabahi

Chi sonogli islamisti mo-
derati? Per molti sono
coloro che accettano la

concezione politica dell’occi-
denteel’ordineinternazionale
stabilito da Washington senza
contestare né la guerra in Iraq
e in Afghanistan né lo status
quoinPalestina.Questadefini-
zione semplicistica ed euro-
centricanonpiaceperòaicura-
toridel saggio I Fratelli Musul-
mani nel mondo contempora-
neo che sostengono invece
«l’esistenza di un islamismo
moderato ancorché conserva-
tore in molteplici scelte, so-
prattuttosulpianosociale».

CuratodaMassimoCampa-
nini dell’Orientale di Napoli e
Karim Mezran della Johns
HopkinsdiBologna,questovo-
lume è indispensabile per ap-
profondire la conoscenza del-
la Fratellanza nata in Egitto
nel 1928 e all’origine di molti
movimentiislamicicontempo-
ranei(moderatieradicali)che
svolgono attività di welfare in
Sudan,Giordania,Territoripa-
lestinesi, Marocco e Tunisia.
Pergliautoriquestimovimen-
ti si contrappongono ai regimi
che«legittimanolapropriaes-
senza autoritaria con il prete-
sto che, essendo il messaggio
islamistascarsamenteaccetta-
biledapartedellacomunitàin-
ternazionale, debba venire re-
pressoaqualsiasi costo».

Gli autori sono studiosi au-
torevoli, noti in ambito inter-
nazionale ma con posizioni
diametralmente opposte ri-
spetto alla scrittrice Oriana
Fallaciealgiornalista(edeuro-
deputato) Magdi Allam che
hanno contribuito a esacerba-
releposizionidegli italianinei
confrontidell’Islam.Consape-
voli delle polemiche che po-
trebbero suscitare definendo
laFratellanzaun «movimento
moderato e centrista», nel ca-
pitolo sull’Europa Stefano Al-
lievi ricorda che la paura
dell’Islamnascedallungopas-

sato diconfronto-scontrodel-
l’Islamconl’Europaelacristia-
nità.Espiega:«Diquestamen-
talità i media sono figli, la vei-
colanoeveicolandolalari-pro-
ducono e la attualizzano, ren-
dendo problema di oggi l’ere-
ditàdi ieri».

In Italia i Fratelli Musulma-
nigodonoinfattidipessimafa-
ma in particolare a causa di
quellocheStefanoAllievidefi-
nisceil"teoremaAllam",ovve-
roil«meccanismofattodicon-
catenazioni logichenondimo-
strabilimaverosimili,anziatte-
se, e dunque rese per questa
viaplausibili,anzivere:iFratel-
li Musulmani sono pericolosi
terroristisempreecomunque,
alcuni Fratelli Musulmani so-
no tra i promotori dell’Ucoii
(Unionedellecomunitàeorga-
nizzazioni islamiche in Italia),
dunquel’Ucoiièun’organizza-
zione terroristica e va trattata
comeunnemico».

Per apprezzare appieno il
volume occorre quindi pre-
scinderedallepolemicheitalia-
ne e soffermarsi sulla dimen-
sioneinternazionaledeicontri-
buti che si occupano di Egitto,
Sudan, Maghreb, Giordania,
Palestina, Europa e Stati Uniti.
E proprio in America, scrive
KarimMezran,fa ilsuoingres-
solaFratellanzaneglianniSes-
santa. Contemporaneamente
all’arrivo dei primi studenti
arabi, alla repressione in Egit-
to e al desiderio saudita di fi-
nanziare i movimenti islami-
sti. Un desiderio, questo, asse-
condato da Washington che
considerava i Fratelli Musul-
mani un valido alleato nella
guerra fredda. A dimostrazio-
ne,ancoraunavolta,cheleinte-
razioni tra Islam e Occidente
generanorealtàpiùcomplesse
diquantosipossapensare.
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Se i Musulmani
si dicono Fratelli

Tentati dal male. Il «Peccato originale» nella magistrale interpretazione che ne dà Michelangelo sulla Volta della Cappella Sistina

Esce in italiano il saggio
di Fackenheim
sul «tiqqun», un concetto
tra i più enigmatici
della tradizione giudaica


